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Il brano del Vangelo proposto quest’anno come tema per la Settimana di preghiere per l’unità dei cristiani (Mt 18,18-20) si situa in un contesto drammatico: nel passo precedente si parla della correzione del peccatore; nel seguente del servo malvagio che non perdona ad altri, anche se a lui è stato dato il perdono. Un contesto di lacerazioni, radicate nel dramma del peccato. Proprio così, i versetti scelti sembrano indicare la via per il superamento di quanto divide i discepoli: la via dell’unità. Per comprenderla ci chiediamo anzitutto a chi sta parlando Gesù? 

I destinatari remoti delle parole dette dal Signore nel nostro brano sono i “discepoli” tutti: al v. 1 del capitolo 18 di Matteo essi vengono presentati nell’atteggiamento tipico del discepolo, quello della domanda e dell’attesa in attento ascolto della parola del Maestro: “In quel tempo si avvicinarono a Gesù i discepoli per dirgli: ‘Chi è dunque il più grande nel regno dei cieli?’”. 

Al v. 17 - immediatamente precedente al brano prescelto – destinataria prossima delle parole del Maestro appare invece l’ “ekklesìa”, cioè la comunità strutturata del popolo di Dio. “Ekklesìa” è il termine greco equivalente nel Primo Testamento all’ebraico “qahal”, che ha lo stesso significato di “assemblea convocata” da una voce o parola autorevole (“qol” in ebraico è “voce”, “kaléo” in greco vuol dire chiamare): “Se non ascolterà neppure loro, dillo alla chiesa (ekklesìa) e se neppure alla chiesa darà ascolto, sia egli per te come il pagano e il pubblicano”.

A questa “ekklesìa”, in vista della sua unità e del superamento delle lacerazioni prodotte dal peccato, il Signore propone una triplice via, ricollegabile a un triplice principio: il principio di autorità o la via normativa; il principio della “sinfonia” o la via della comunione dei cuori nella fede; e il principio della “sinassi”, ovvero la via dell’agire insieme nel culto e nella prassi del servizio. 

Il principio di autorità è espresso al v. 18: “In verità vi dico: tutto ciò che avrete legato sulla terra resterà legato nel cielo; e tutto ciò che avrete sciolto sulla terra resterà sciolto nel cielo”. Legare e sciogliere: questo duplice compito rinvia al principio normativo, ovvero al bisogno di un’autorità nella Chiesa, che stia certo sotto la Parola di Dio e venga esercitata nel nome di Gesù, ma che non di meno abbia il potere di ammettere o escludere dalla comunità. Questa autorità non è opzionale, ma necessaria all’essere stesso della “ekklesìa”. Il consenso ecumenico su questo punto – anche in base alla ricerca esegetica contemporanea – appare sempre più unanime: ogni confessione cristiana deve misurarsi sul principio normativo, riconoscendo che dove esso non è rispettato la frantumazione regna sovrana, in aperta contraddizione con la volontà di Gesù riguardo all’unità dei suoi discepoli. 

Il secondo principio per superare le lacerazioni è quello della “sinfonia”, espresso al v. 19: “Ancora: in verità vi dico che, se due di voi sulla terra saranno d' accordo (synfonésosin: il verbo è synfonéo)su qualche cosa da chiedere, qualunque essa sia, sarà loro concessa dal Padre mio che è nei cieli”. Il principio di “sinfonia” consiste nella convergenza dei cuori, nella coralità capace di esprimersi in una sola “foné”, in una sola voce. Si tratta dell’unità della fede che orienta i cuori all’unico Signore e impegna ciascuno a piacere a Dio solo. In questo senso, la via dell’unità non è quella della conversione dall’una all’altra Chiesa o confessione, ma quella della conversione di tutte e di ciascun discepolo a Cristo. Si fonda qui l’urgenza dell’ecumenismo spirituale, nutrito di preghiera e di cammini di fede, educati all’ascolto della Parola di Dio e alla contemplazione dell’unico Maestro, Gesù. 

Infine, il principio di “sinassi” o di “sinergia” si trova espresso al v. 20: “Infatti, dove sono riuniti (synegménoi: il verbo è synago da cui “sinassi”) due o tre nel mio nome, ivi sono io, in mezzo a loro”. La “sinassi” – come si ricava dall’originale greco, che usa il verbo “syn-àgo” -  è l’agire insieme orientati allo stesso Nome, e richiama tanto la sinassi eucaristica o di azione di grazie, quanto la sinassi ministeriale o di diaconia. Si delinea qui l’urgenza di superare le lacerazioni attraverso un comune operare al servizio del prossimo, che sia nutrito dalla “sinassi” eucaristica e sacramentale, da un cammino cioè che ponga al centro del dialogo ecumenico il battesimo, la Cena del Signore e l’economia dei sacramenti, che fonda la comunione di impegno nel dono della vita a Dio e al prossimo.

Ci interroghiamo dunque sulla triplice via che Gesù ci indica per superare le nostre divisioni e preghiamo dicendo:

Signore Gesù,

Tu hai voluto che il Tuo popolo

fosse raccolto da una sola Voce,

eco di Te, unico Maestro.

Aiuta tutti i cristiani a riconoscere

questa Voce:

fa’ che i dialoghi teologici ecumenici

ci portino all’unità di un solo Magistero,

che nell’obbedienza alla Tua Parola

sia voce vivente di Te

nell’oggi della Chiesa e della storia.

Tu hai voluto che i cuori

convergessero nell’unità sinfonica

di un solo amore:

donaci questa sinfonia dello Spirito,

che ci impegni a piacere solo a Te

e proprio così a trovare sempre più in Te

la radice, la forza e la meta della nostra unità.

Tu hai chiamato i Tuoi discepoli

a un comune agire, a quella “sinassi”

che si esprime nel memoriale pasquale della Cena

e che nutre il comune servizio della carità.

Fa’ che presto tutti i Tuoi discepoli

possano partecipare a un solo banchetto,

nutriti da Te, l’unico Pane di vita,

che ha vinto e vincerà la morte

e ci consegnerà tutti a Dio Padre

perché Lui sia tutto in tutti

e ognuno sieda alla mensa del Tuo Regno

di bellezza e di luce senza tramonto.

Amen. Alleluia.

